
N
ell’autunno del
1967 Olga Rudge
ha paura. Vanni
Ronsisvalle, gio-

vane inviato Rai, le ha chie-
sto di poter portare una
troupe nella casa venezia-
na di calle Querini per in-
tervistare Ezra Pound, e le
ha fatto il nome dell’intervi-
statore: Pier Paolo Pasoli-
ni. Per la compagna del
poeta significa mandare
l’amato al macello. Le ra-
gioni non le mancano. Nel
1956, quando quasi tutta la
letteratura italiana aveva
firmato l’appello per far
uscire Pound dal manico-
mio criminale di St. Eliza-
beths (Montale, Ungaretti,
Quasimodo, Vittorini, Sere-
ni, e perfino gli amici Pen-
na, Moravia, Bertolucci),
Pasolini si era rifiutato. Co-
me si era rifiutata Elsa Mo-
rante. Per lui il nome di
poeta non era un salvacon-
dotto: «Essere poeti non si-
gnifica essere pazzi o irre-
sponsabili: ha sbagliato e
paghi», scriveva nel 1957 a
Vanni Scheiwiller, editore
di entrambi. Tre anni dopo
congedava una lettera allo
stesso Scheiwiller con un
augurio che era una stron-
catura: buon lavoro, «con
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Il «patto» di Venezia
tra Pound e Pasolini
Gallesi ricostruisce l’intervista del 1967. Dietro la pace
ideologica c’è una lezione di stile ancora da misurare

meno Pound possibile».
Quell’intervista, invece,

si fece. Andò in onda il 7
giugno 1968, dentro il docu-
mentario Un’ora con Ezra
Pound, seconda serata, ru-
brica «Incontri». È il docu-
mento che Luca Gallesi ri-
costruisce in Pound e/o Pa-
solini (Ares, pagg. 136, eu-

ro 14; con un’introduzione
di Giuseppe Garrera), risa-
lendo a monte e a valle di
quei cinquantacinque mi-
nuti: i preparativi, le do-
mande concordate in tre-
no sulla Freccia della Lagu-
na, i cartelli con le risposte
tradotte da Olga e piazzati
fuori campo (in gergo tele-
visivo, il “gobbo”), il patto
di non belligeranza che
escludeva la politica e il
materiale d’archivio. Un li-
bro breve e prezioso, che
ha il merito di prendere sul
serio un episodio a lungo
snobbato dalla stessa poun-
distica anglosassone: Hum-
phrey Carpenter, nella mo-
numentale biografia, lo li-
quida in nota sostenendo
che né Pound né Pasolini
dissero nulla di notevole.

Sbagliava. Pasolini si pre-
senta a Pound leggendo A
Pact, la poesia in cui il gio-
vane Ezra faceva pace con
Walt Whitman, il padre dal-
la testa dura che aveva a
lungo detestato e a cui tor-
na da figlio ormai cresciu-
to. Il gesto è di una elegan-
za spericolata: l’intervista-
tore si mette nella posizio-
ne di chi chiede tregua, e
usa i versi dell’intervistato
per chiederla. Pound accet-
ta: «Bene! Amici, allora?
Pax tibi, pax mundi». Da
quel momento, come mo-
stra Gallesi, Pasolini è lette-
ralmente folgorato. Nel di-
cembre di quello stesso
1967 dichiara che il Nove-
cento, «da Rimbaud a
Pound», è un grandissimo
secolo. Nel 1975, all’ultimo
incontro pubblico, al liceo
Palmieri di Lecce, si presen-

ta con un titolo poundia-
no, Volgar’eloquio, e legge
il monologo finale di Bestia
da stile, che dei Cantos è
citazione e rifacimento di-
chiarato. L’ultima poesia,
Saluto e augurio, ricalca an-
cora Pound e affida a un
«giovane fascista» un testa-
mento che ha la forma dei
precetti confuciani. Nel fi-
nale di Salò, mentre si con-
suma la tortura, la radio tra-
smette la voce del vecchio
Ez che legge il Canto XCIX,
l’Editto sacro: compassio-
ne paterna, devozione filia-
le, mutualità fraterna. Esat-
tamente il contrario di ciò
che si vede. Non è un omag-
gio, è una bestemmia: il co-
dice dell’armonia recitato
sopra lo scempio dei corpi.

Qui c’è il punto che, a
mio giudizio, la critica con-
tinua a sottovalutare. Si di-
scute molto della conver-
genza ideologica (l’usura
di Pound e il consumismo
di Pasolini come due nomi
della stessa avidità, il mon-
do contadino perduto,
l’asfalto che copre la terra),
e Gallesi la documenta con
misura, evitando l’agiogra-
fia. Ma l’eredità vera è
un’altra, ed è formale. È
una questione di tecnica,
non di tesi.

Chiediamoci che cosa
succede all’ultimo Pasoli-
ni. Succede che rinuncia
all’opera compiuta. Petro-
lio non è un romanzo inter-
rotto dalla morte: è un ro-
manzo progettato come ro-
vina, fatto di Appunti nu-
merati con salti e vuoti, di

lacune dichiarate, di fram-
menti eterogenei tenuti in-

sieme da un montaggio
che alterna il pastiche gno-
stico e il verbale di polizia,
il mito e il ritaglio di giorna-
le, il friulano e il latino, il
gergo di borgata e la citazio-
ne dotta. Uno «scritto» che
si presenta come edizione
critica di se stesso, con l’ap-
parato filologico incorpora-
to nel testo. Da dove viene
quella forma? La critica pa-
soliniana risponde: da Gad-
da, dallo sperimentalismo,
dalla Neoavanguardia con-
tro cui pure Pasolini si bat-
teva. Vero, ma insufficien-
te. Quella forma è il «poe-
ma che include la storia», il
non finito come statuto e
non come incidente, il me-
todo ideogrammatico che
accosta lingue e materiali
senza saldature. Cioè i Can-
tos.

Del resto è
Pound stesso,
davanti alla te-
lecamera, a
consegnare a Pa-
solini la chiave.
Quando l’italiano
gli chiede se i suoi
versi siano casuali,
il vecchio risponde
con una nettezza che
smentisce il tempus
tacendi: sono fatti a ca-
saccio, dicono, ma non
è così, «è musica, temi mu-
sicali che si ritrovano». E
quando Pasolini prova a de-
finirne la visione del mon-
do, Pound la riassume in
quattro parole: «a series of
tensions». Una serie di ten-
sioni. Non sintesi, ma tesi e
antitesi che convivono sen-
za risolversi. Pasolini pren-
de appunti. Un anno dopo
la morte di Pound scrive
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che nei Cantos una trama
c’è, ma non va cercata nel-
la successione: sta nella
profondità del materiale. E

la sua ultima opera sarà co-
struita precisamente così,
in profondità e non in suc-
cessione, per contraddizio-
ni compresenti. Chi ha fre-
quentato Petrolio sa che
l’ostacolo non è l’incom-
piutezza: è che l’incompiu-
tezza è il senso. «It all cohe-
res», aveva detto il vecchio:
il nesso c’è anche se le note
sembrano dissonanti.

C’è un’ultima ragione
per leggere questo libro, e
la suggerisce Garrera
nell’introduzione, con una
intuizione che vale il volu-
me. Pasolini non va a Vene-
zia a omaggiare un pentito.

Pound non si è pentito di
nulla (nel 1959 scriveva an-
cora a Giorgio Almirante of-
frendo consigli per rifonda-
re il partito). Pasolini va a
omaggiare un dannato, se-

condo il modello dante-
sco: come Farinata, co-
me Brunetto Latini,
come Ulisse. All’infer-
no la grandezza re-
sta. Nel 1967 il di-
scrimine non pas-
sa più fra fasci-
smo e antifasci-
smo, passa fra
borghesia e ciò
che le sfugge:
e Pound, radi-
cato in un

mondo contadino an-
nientato, sfugge. È un nau-
frago, e per questo è credi-

bile.
Le due tombe distano po-

co più di cento chilometri,
San Michele e Casarsa, la-
stre di marmo bianco con
inciso il nome e nient’al-
tro. Restano due autori che
tutti citano e pochi leggo-
no, promossi a santini utili
a esibire opinioni. Il rime-
dio è quello di sempre, e
Gallesi lo indica in chiusu-
ra: tornare a leggerli. An-
che per detestarli, se serve.
Ma leggerli.

L’incompiutezza come forma e sostanza
della letteratura: la lezione del vecchio poeta
è assorbita da PPP nelle ultime opere

L’INCONTRO
Nell’autunno
del 1967
Pier Paolo
Pasolini
si recò a casa
di Ezra Pound
a Venezia per
una intervista
al poeta, che
poi andò
in onda il 7
giugno 1968
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